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Gente di qui Borgonovo, veglioncino mascherato 
Oggi pomeriggio alle 15 al cinema teatro Capitol di 
Borgonovo veglioncino mascherato promosso dalla 
Pro loco: premi ai bambini con le maschere più belle

Sulla “via degli Abati” 130 
km di corsa, nella natura

● La Via degli Abati, detta anche 
“Francigena di Montagna”, par-
tendo da Pavia, attraversa l’Ap-
pennino Tosco-Emiliano nei ter-
ritori di Piacenza, Parma, Massa 
Carrara e nei paesi di Bobbio, Co-
li, Farini, Bardi, Borgotaro, Pon-
tremoli, in direzione di Lucca e di 
Roma.  Il tracciato, lungo circa 195 
km e più impegnativo della ben 
nota Via Francigena, si snoda per 
sentieri, mulattiere e carrarecce 
attraversando valli, guadi e crina-
li per un dislivello complessivo di 
oltre 5mila metri. I tratti su stra-
de asfaltate sono la minima par-
te. In questi giorni di febbraio è 
stata teatro di una prova genera-

le di alcuni appassionati, guidati 
da Elio Piccoli dell’Associazione 
“Lupi d’Appennino” sulla Via de-
gli Abati, 130 km e 5500 metri di 
dislivello in tre giorni, in vista del-
la X edizione della corsa, che si 
svolgerà il 30 aprile ed il 1 maggio 

prossimi. Tre giorni all’insegna 
della natura. E con soste negli al-
berghi di Borgotaro, Groppallo, e 
a Bardi. Gli atleti hanno visto un 
branco di cinghiali attraversare il 
sentiero, due scoiattoli, una poia-
na e un falco.

Uno dei tratti suggestivi della “Francigena di montagna”

Per i “Lupi dell’Appennino” 
la prova generale: incontrati 
cinghiali, scoiattoli e falco

Scorcio del nuovo quartiere ricostruito e, sotto, la vecchia frazione

Elisa Malacalza 

COLI 
 Quaranta anni fa, il 27 febbraio 
1977, una frana dal monte 
Sant’Agostino spazzò via l’abita-
to di Braschi, pochi chilometri da 
Coli. Tutte le case furono som-
merse dalla  terra e dal fango. An-
darono distrutte. Solo per mira-
colo nessuno perse la vita. Il vero 
miracolo, poi, fu la ricostruzione 
a tempi record, in quello che og-
gi è un soleggiato quartiere di Co-
li paese: nel giro di tre anni, da Ro-
ma, ci furono risorse, autorizza-
zioni, permessi, per tutti e venti i 

residenti. Nulla a che vedere, 
dunque, con i tempi di oggi. La 
storia della frazione fantasma di 
Braschi, oggi, parla ancora, an-
che se dove prima c’erano case, 
allevamenti, cascine (se ne con-
tavano almeno cinquanta), fami-
glie, ora c’è una radura: l’erba è 
cresciuta intorno ai mattoni. Gli 
alberi si fanno forza dove prima 
c’erano salotti, cucine. Una casa 
è rimasta in piedi, custodendo in-
tatta la memoria di quella notte, 
ma è impossibile entrare, perché 
il lato dell’ingresso è completa-
mente avviluppato dai rovi, co-
me nella favola della Bella Addor-
mentata nel bosco. Braschi è co-
sì : una bella addormentata, do-
ve qualche innamorato, ancora, 
cura i sentieri di accesso. 

«Non si apriva la porta»  
«La frana torna ciclicamente, 
ogni trenta anni. Abbiamo salta-
to un giro, per fortuna, con ade-
guati interventi di canalizzazio-
ne. Ma se il territorio resta abban-
donato e nessuno provvede ai ca-
nali succederà di nuovo», antici-
pa il sindaco di Coli, Luigi Bertuz-
zi. «Non abbiamo più voluto 
costruire niente lì . La parrocchia 
ci ha dato un terreno, dove ripar-
tire. Io il giorno dopo la frana an-
dai subito a Roma, al Ministero 
dell’Agricoltura, per avere fondi 
adeguati. Al tempo la politica fun-
zionava. Dava risposte. Nel 1981 

anche l’ultimo sfollato aveva una 
casa nuova. C’erano i decreti, le 
fognature, l’acquedotto nuovo. 
«Ci siamo dovuti rimboccare le 
maniche anche noi, ovviamente, 
ma siamo abituati a lavorare. Di 
certo, i fondi arrivarono veloce-
mente», ricordano Angelo e Fau-
sto Agostini. «Quella notte era sta-
ta terribile. Noi eravamo giovani, 
sapevamo reagire. Ma non riusci-
vamo neppure ad aprire la porta 
di casa. La terra era ovunque. Le 
case crollarono rapidamente, po-
co dopo». La famiglia Agostini 
stava costruendo una casa nuo-
va. I lavori sarebbero terminati a 
giugno: «Abbiamo dovuto ab-
bandonare tutto, ora c’è un depo-
sito attrezzi al posto della casa. 

Braschi “cancellata” da 
una frana, fu ricostruita 
a tempo record: 3 anni

Il sindaco di Coli, Luigi Bertuzzi FFOOTTO O ZANGRANDIZANGRANDI

Il sindaco di Coli: «La politica 40 anni fa 
funzionava, da Roma permessi e risorse. 
A Caldarola 17 case sulle 1880 promesse»

« 
Quella notte era 
stata terribile, non 
riuscivamo neppure 
ad aprire la porta» 

« 
Con appropriati 
interventi di 
canalizzazione  
non si è ripetuta»

Una beffa del destino».  

Caldarola, 17 case su 1880  
Bertuzzi collega la lezione di Bra-
schi al terremoto del Centro Ita-
lia: «Assurdo. Ho contattato l’am-
ministrazione di Caldarola, nel 
Maceratese. Il sindaco mi ha det-
to che su 1880 case promesse ne 
sono state consegnate 17», sotto-
linea . «Ho quindi detto che pos-
siamo concedere gratuitamente 
le nostre due scuole a due fami-
glie terremotate. La lezione di 
Braschi ci insegna ancora la soli-
darietà. Ci ricorda che l’Italia può 
funzionare. Ci è di monito, a cu-
rare il territorio, perché gli even-
ti improvvisi arrivano senza bus-
sare, da un minuto all’altro».

La Lpr dona un furgone 
alla Caritas diocesana

PIACENZA 
● Continua il rapporto tra l’azien-
da piacentina Lpr - guidata dalla 
famiglia Arici - e la Caritas dioce-
sana di Piacenza-Bobbio. La so-
cietà produttrice di sistemi frenan-
ti con sede a Rottofreno ha dona-
to nei giorni scorsi un nuovo fur-
gone. Il veicolo, di colore bianco e 
con la scritta Caritas in verde, ver-
rà utilizzato dai volontari della Ca-
ritas per il trasporto e la consegna 
di mobilio alle famiglie in difficol-
tà del territorio e per il ritiro di ge-
neri alimentari secchi. Alla con-
segna del mezzo era presente an-
che il direttore della Caritas dio-

Il furgone donato dalla Lpr alla Caritas diocesana di Piacenza-Bobbio

Verrà utilizzato per il 
laboratorio di falegnameria 
e il trasporto dei mobili

cesana, Giuseppe Chiodaroli. 
«Devo ringraziare la Lpr - ci  tiene 
ad evidenziare il direttore - per 
l’aiuto che ci ha dato. E’ importan-
te che la città e il territorio in ge-
nerale si facciano carico degli ul-
timi, in prima persona o, qualora 

questo non sia possibile, con la lo-
ro generosità». Una solidarietà 
che, prosegue Chiodaroli «consta-
tiamo ogni giorno da enti e priva-
ti cittadini, nonostante i numeri 
della povertà continuino a cresce-
re».
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